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FrancescaSaglimbeni

Un filo azzurro che narra di
ponti, attracchi e chiese. Sarà
il fiume cittadino il protago-
nista dell’evento per la città,
il settimo, proposto dalla
Fondazione Verona Minor
Hierusalem, domenica 7 lu-
glio, e intitolato “SanZeno ti-
moniere di una nave di santi.
Un itinerario lungo l’Adige
tra attracchi, ponti e chiese”.
Un’appassionante discesa
sui gommoni con sosta sotto

i ponti e attracchi alle due ri-
ve dell’Adige, per l’occasione
illustrate da architetti e inge-
gneri, con laguida storico-ar-
tistica del professor Davide
Adami.
A dare il la all’evento, sem-

pre grazie al contributo di
Banco BPM, Cattolica Assi-
curazioni e - tramite il Bando
Valore Territori - di Fonda-
zione Cariverona, sarà, alle
15, la messa nella chiesa di
SanZeno inOratoriocelebra-
ta da don Martino Signoret-
to, cui seguiranno il ritrovo

sulla rivadiCastelvecchio, la-
to Arsenale, accompagnato
dalla spiegazione del primo
ponte e la partenza a bordo
dei gommoni guidati da Adi-
geRafting (consigliato l'abbi-
gliamento sportivo). Ultima
tappa, la chiesadi SanFermo
Maggiore, dove il parroco
don Maurizio Viviani atten-
derà ipartecipanti perunavi-
sita guidata al restauro del
soffitto ligneo.
La partecipazione all’even-

to è a offerta libera e su iscri-
zione obbligatoria tramite il

format disponibile da oggi su
www.veronaminorhierusa-
lem.it (fino a un massimo di
140 iscritti).
«L’intento è valorizzare il

fiume e i ponti come luoghi
di comunicazione e unione
della città», spiegaPaolaTes-
sitore, direttore di Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem, «anche in un’ottica di
ampliamentodell’offerta turi-
stica culturale in sinistraAdi-
ge. Nello stile contagioso
dell’economia del dono, in
unclimadi sinergiadicompe-

tenzeeprofessionalità, abbia-
mo coinvolto studiosi, archi-
tetti e ingegneri dei due ordi-
ni professionali di Verona e
fotografi per conoscere sia la
storia delle rive e dei ponti,
sia le loro caratteristiche
strutturali e compositive».
Martedì 2 luglio, alle 20, si

terrà la consueta seratadi for-
mazioneaperta alla città, sta-
volta ospitata sotto le stelle.
Dopo il ritrovo all’infopoint
di San Pietro Martire per il
ritiro delle radioguide, quan-
ti vorranno partecipare sa-
ranno invitati a sedere in riva
all’Adige (in caso di pioggia
si andrà nella Sala dei Vesco-
vi del Vescovado), insieme ai
relatori Ilaria Segala, inge-
gnere e assessore all’Urbani-
stica Comune, che introdur-
rà la serata sul tema del “Pia-
no di ristrutturazione dei
pontidelComune”; l’ingegne-
re AlbertoMaria Sartori, che
interverrà su “La tecnica dei
ponti, la sua evoluzione nella
storia e inparticolare inquel-
li veronesi”; l’architetto Da-
nielaCavallo,docentediMar-
keting Territoriale dell’ate-
neo scaligero (“Inquadra-
mento dell’importanza del
fiumenel contesto urbanisti-
co della città e del suo appor-
to e rapporto con il tessuto
produttivo ed economico”).
Concluderà il biblista Signo-
retto con una riflessione su
“San Zeno il pontefice fra le
rive del fiumeAdige”.
Un’esperienza completata

dalla mostra di foto storiche
dell'interventodi sistemazio-
nedella rivaSanGiorgio, pri-
ma e dopo il cantiere che tra
il 1935 e il 1936 trasformò
questa parte della città, repe-
rite dal fondo fotografico del
Genio Civile emesse a dispo-
sizionedall’associazioneAgi-
le (parte attiva nel progetto
Archivi delCostruitodelTer-
ritorio Veronese in Rete-Ar-
cover, impegnatanelladigita-
lizzazione, valorizzazione e
condivisione del patrimonio
archivistico della città).
L’esposizione sarà ospitata

a San Pietro Martire, via
Sant’Alessio, dal 30 giugno
al 14 luglio, dal giovedì alla
domenica, ore 10-17.•

VIAGGIOSULL’ACQUA.Saràilfiumeilprotagonistadell’eventoincalendariodomenica7luglio.Precedutodaunamessa
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fraattracchi,ponti,chiese

«SanZenotimonierediunanavedisanti»,un’appassionantediscesa
suigommoniconsostesulledueriveeunaguidastorico-artistica

DanielaCavallo*

Va in studio tutti i giorni, il
28 settembre compirà il suo
primosecolo. L’architettoLi-
bero Cecchini è un monu-
mento, il Ponte, quello che
unisce Verona tra un prima e
un dopo, un arco che lascia
passare il passatoper trasfor-
marlo in futurabellezza:pan-
taloni azzurri, camicia bian-
ca, bretelle rosse, quell’ele-
ganza che risaltanelle imma-
gini color seppia dei cantieri
della ricostruzione di Ponte
Pietra e di Ponte Castelvec-
chio alla fine della seconda

guerramondiale, lui c’era.

Maestro, cosa sono stati quei
cantieri?
(Gli occhi luccicano e le lab-
bra sorridono)Gazzolamiha
affidato l’incarico della dire-
zione artistica, ma ho impo-
stodinonprendereun’impre-
sadi costruzioni,ma tanti ar-
tigiani,perchébisognavaave-
re nelle mani la materia: un
ponte è una scultura, ogni
pietradiqueiponti èunascul-
tura. L’armatura di un ponte
è già un’opera d’arte, in quei
cantieri abbiamo utilizzato
per la prima volta i tubi della
Dalmine,mentre sullepasse-

relle accanto passavano, ol-
treagli studentidelPolitecni-
co che venivano a vedere e
studiare il restauro, i verone-
si, gli abitanti, perché in un
restauronon si dormedinot-
te, bisogna avere cura»

CosasonoperVeronaPontePie-
traePonteCastelvecchio?
Quando perdi qualcosa che
vorresti che ritornasse,Ponte
Pietra e Ponte di Castelvec-
chiosono l’immaginediVero-
na. Dovevamo ricostruirli
nonsoloper collegare le spon-
de e dare l’attraversamento
del fiumeche la cittàdisegna,
le dà vita, ma come atto di fi-

ducia, di ricostruzione, una
spinta alla città dopo la guer-
ra, far capire che si poteva ri-
cominciare, perché l’amore
supera ogni cosa: dall’amore
di Giulietta rinasce Verona
nel dopoguerra.

Qualèilpontecheavrebbevolu-
tofareenonhafatto?
(Alza lo sguardo, senza ri-
spondere, per indicare appe-
sa lagigantografiadelproget-
to di Ponte Risorgimento:
per celebrare i cento anni
dell’Unità d’Italia il Comune
indisse un concorso naziona-
le, che non vinse nessuno e
nel 1963 venne dato incarico

aPierLuigiNervidiprogetta-
re il ponte) Morandi, Zorzi e
Nervi erano allora i tre inge-
gnere che venivano chiamati
in Italia per progettare pon-
ti... (risponde riabbassando
lo sguardomalinconico).
Si comprende chiaro l’amo-

re profondo per la sua città,
la suaGiulietta, l’averdedica-
to, come missione, il proprio
mestiere, il proprio essere ar-
tista, scultore e architetto a
questo territorio, una vita, e
parafrasando Shakespeare,
per Libero Cecchini “Non c’è
ponte fuori le Mura di Vero-
na”. Una bella storia.•

*ARCHITETTO

ILPERSONAGGIO.L’architettoquasicentenarioparladellaricostruzionedipontePietraeponteCastelvecchiodopolaguerra.«Farcapirechesipotevaricominciare»

Cecchini:«Queiponti,unsegnod’amoreperlacittà»

PontePietra, il«ponsmarmoreus»acinquecampatecostruitoinblocchidicalcarenelprimosecoloavantiCristo

L’architettoLiberoCecchininellostudioFOTOLEONARDOFERRI

Domenica 7 luglio
“San Zeno timoniere di una nave di santi. 
Un itinerario lungo l’Adige tra attracchi, ponti e chiese”

- ore 15.00: Chiesa di San Zeno in Oratorio, Santa Messa celebrata 
  da don Martino Signoretto

- ore 16.00: ritrovo sull’Adige, lato Arsenale e partenza con
   gommoni di Adige Rafting
	 spiegazione	ponti:	
 • Ponte di Castelvecchio, ing. Ilaria Segala
 • Ponte della Vittoria, arch. Elena Patruno
 • Attracco Riva San Lorenzo, prof. Davide Adami
 • Ponte Garibaldi, arch. Laura De Stefano
 • Attracco Alzaia di San Giorgio, prof. Davide Adami
 • Ponte Pietra e Postumio, arch. Vittorio Cecchini
 • Ponte Nuovo e Ponte Navi, ing. Giuseppe Puglisi Guerra
 • Attracco Dogana

- ore 19.00: Chiesa di San Fermo Maggiore con visita guidata,
  don Maurizio Viviani

VERONAMINORHIERUSALEM
IlsettimopercorsopropostodallaFondazione
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LASERATAFORMATIVA

Laseratadiformazioneaperta
allacittàsaràospitatasottole
stelle.Ipartecipantisiederannoin
rivaall’AdigeinVescovado(in
casodipioggiaSaladeiVescovi).
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Ladevozionepopolare imma-
gina San Zeno, ottavo vesco-
vo di Verona, seduto su un
grande sasso, oggi conserva-
to nella chiesa di San Zeno in
Oratorio, mentre pesca in
Adige, tanto da essere dipin-
to con un pastorale, il vinca-
stro episcopale, utilizzato co-
meunacannadapesca. Il no-
stro pastore, dunque, era an-
che pescatore. Era un pesca-
tore di uomini e donne che
ha gettato e pescato in acque
battesimali, coerentemente
con la descrizione che ne of-
fre il Versus deVerona quan-
doaffermache«coni suoi ser-
moni,portòVeronaalbattesi-
mo».
Il fiume, però, non fuper lui

solo una fonte di sostenta-
mento. Papa Gregorio Ma-
gno, ad esempio, racconta di
unaviolenta inondazione, fer-
mata grazie all’intercessione
del santo Vescovo chiesta dai
veronesi. Inunadelle formel-
le bronzee del portale della
Basilica di San Zeno, poi, è
scolpito il nostro patrono che
aiuta prodigiosamente un

carrettiere in gravi difficoltà
nell’attraversamento dell’A-
dige.
Sono solo brevi accenni, di

chiaro sapore aneddotico,
ma a riguardo dell’acqua che
portaora la vita, ora lamorte,
in una delle sue omelie, San
Zenoaffermache l’uomovec-
chiovieneseppellito«nell’ele-
mento dell’onda sacra» e ag-
giungeche«lanaturadi tutte
leacqueè tale che,quandoac-

coglienel suoprofondouomi-
ni vivi, li rigetta morti, la no-
stra acqua invece» – qui fa ri-
ferimento al battesimo - «ac-
coglie uominimorti e li resti-
tuisce vivi» (Trattati, Libro
II–DiscorsoX).Ci si puòdo-
mandarequantoquesteparo-
le siano state ispirate anche
dalla vitalità del nostro fiu-
me.•

DonMartinoSignoretto
BIBLISTA

LATRADIZIONE.Unacredenzatramandatadalladevozionepopolare

SanZenopescatore
sedutosuquestosasso
ÈconservatonellachiesadiSanZenoinOratorio
LegatialfiumetantiepisodiraccontatisulVescovo

LETAPPE.Nelsuoscorrerel’Adigeinfilacomeinunacollanaipuntisalientidegli itinerari

Il«filoazzurro»chelega
icamminidelpellegrino
Ipercorsiattraversoletredimensionidelrinascere-dallaTerra,
dall’Acqua,dalCielo-sonofisicamente«cuciti»assiemedalfiume
I tre cammini della Verona
MinorHierusalem - le tre di-
mensioni del rinascere: dalla
Terra, dall’Acqua e dal Cielo,
iscritte nell’identità profon-
da nella nostra città - sono fi-
sicamente cuciti assieme dal
filodel fiume.Nel suo scorre-
re l’Adige infila come in una
collana adagiata nel cuore
della città le tappe salienti
dei tre itinerari.
Discendendone il corso,dal-

lamatricedellaTerra scandi-
ta dalle pietre medievali di
San Zeno e dalle torri scalari
di San Lorenzo si giunge in-
fatti aquelladell’Acqua, spec-
chiata dai profili di SanGior-
gio e Santo Stefano per sal-
darsi infine – con Santa Ma-
ria in Organo a fare da giun-
zione – a quella del Cielo, te-
stimoniata da San Tomaso e
dal soffitto a carena di nave
rovesciata di San Fermo.
Immergersi in questo filo,

seguirne il vitale flusso ondo-
so significa allora non solo
evocare la valle del Cedron
tra laGerusalemmevecchia e
ilMontedegliUlivi,mavede-
re l’immagine riflessa della
storia di Verona, riappro-
priarsi di un legamenaturale
epoter scivolare inunadiver-
sa dimensione del tempo.
Perché l’Adigenon è soltan-

to legato all’origine della cit-
tà eal suocarattere cosmopo-

lita, ma anche ad un passato
perduto. Il cataclismadell’al-
luvione del 1882 e la conse-
guente ingegneristica rico-
struzione segnano il passag-
gio decisivo da una città flu-
viale ad una protetta città in-
dustriale e turistica.
Ma proprio questa perdita

incisa nel ricordo ci consente
una conoscenza più profon-
da. Perché, come ci illumina
Walter Benjamin, special-

mente a unnativo, è necessa-
ria unadistanzaper ritrovare
e riconoscere il proprio luo-
go. Per narrarlo. Una lonta-
nanza non nello spazio ma
nel tempo. Scorrere gli itine-
rari lungo il fiumediviene al-
lora anche un’immersione
nellamemoria ingradodi far-
ci riemergere con uno sguar-
do più acuto. Scendere il fiu-
me e risalire nel nostro tem-
pocomeall’infanzianonè so-

lo allora aprirsi alla nostal-
gia, ma poter interiormente
ritrovare nel passato il seme
di un futuro diverso, che ci
faccia riappropriaredellano-
stra città.
Il filo azzurro dell’Adige, al-

lora, come evoca John Ru-
skin, non sarà solo di pietra e
acqua, ma anche di pura lu-
ce. Di puro Cielo riflesso.•

DavideAdami
DOCENTEDI STORIADELL’ARTEPontePietra, il«ponsmarmoreus»acinquecampatecostruitoinblocchidicalcarenelprimosecoloavantiCristo

LAPOESIA.Metaforelegateavitaesentimento

DalMedioevoaoggi
rapportomenoforte
maancorasentito
Equestospiegaancheilsuccesso
dirivisitazioniculturalisultema

In epoca preromana si attra-
versava l’Adige nel punto in
cui l’alveo del fiume era più
alto, alla base del colle di San
Pietro. In corrispondenzadel
guado venne poi eretto un
ponte in legno, si crede attor-
no al 148 a.C., quando i Ro-
mani costruirono la via Po-
stumia per collegare Genova
adAquileia.
Quando l’abitato sul colle di

San Pietro acquisì caratteri-
sticheurbane, ilponte fu rico-
struito in pietra, mantenen-
do il suo orientamento origi-
nale anche dopo la fondazio-
ne della città sulla riva destra
del fiume, alla metà del I sec.
a.C.Era costituito da 5 arcate
in blocchi di calcare prove-
nientedalle cavedellaValpo-
licella e per questo fu detto
marmoreus e poi Pietra.
Il secondo ponte realizzato

fu quello oggi chiamato per
convenzione Postumio, in
corrispondenza del tratto tra
l’absidedi Sant’Anastasia e la
chiesa del Redentore; di esso
restano solo le basi delle pile

nell’alveo del fiume. Durante
gli scavi per la costruzione
dei muraglioni nell’Ottocen-
to si vide che le pile del ponte
erano state costruite sopra
pali infissi nell’alveo per ren-
derlo più solido e poi coperti
da uno strato di ciottoli con
interstizi colmati da piombo.
Venne distrutto, probabil-
mente da una piena, prima
del X secolo; compare infatti
– nelle fonti dell’epoca – co-
me “pons fractus“.
È stata ipotizzata l’esistenza

di altri ponti, in corrispon-
denzadipercorsi viari chesfo-
ciavano sul fiume.•

MargheritaBolla
CURATOREDELMUSEOARCHEOLOGICO

AL TEATROROMANO

Vistadell’AdigedalcampaniledelDuomoFOTOMATTEOPADOVANI

IlsassosucuiSanZenosedevaapescareFOTOSTEFANOCAMPOSTRINI

Il linguaggio poetico, quan-
do parla del rapporto tra Ve-
ronae l’Adige,usa spessome-
tafore legate alla vita e al sen-
timento, alla relazione esi-
stenziale. Un poeta del Tre-
cento, Fazio degli Uberti ri-
corda per esempio che la cit-
tà è «formata sopra l’Adice»;
enelDittamondodiceche l’A-
dige «abbraccia» il Campo-
marzio «e le sue lande». Altri
autori usano il verbo cingere,
e già un autore antico del re-
sto scriveva di Verona che è
circumflua Athesi, “corre in-
torno all’Adige“.
Certo, il rapporto vitale, ge-

netico fra il fiume e la città è
meno forte, nelle città con-
temporanee, rispetto al pas-
sato;maaVerona (adifferen-
za di altre città d’acqua me-
dievali, comeBolognaeMila-
no, ove quasi nessuna traccia
è rimasta) è ancora vivo nel
sentimento popolare, e an-
che questo spiega il successo
delle rivisitazioni culturali
del rinascere dall’acqua, che
scelgono come nodi aggre-

ganti le chiese di Veronetta
disposte lungo il fiume(o lun-
go l’AcquaMorta) o nelle sue
immediate vicinanze: San
Giorgio in Braida, i Santi Si-
ro e Libera, San Giovanni in
Valle...
Non sarà un caso del resto

che ipochi santimedievali ve-
ronesi (i pochi santi canoniz-
zati di questa città a lungo
non amica dei papi) abbiano
tutti a che fare con il fiume, e
abbiano scelto le sue rive per
manifestare la loro fede e vi-
vere/esibire la loro esperien-
za:per tacerediSanZeno,ba-
sterà ricordare il mercante
Metrone, che espiò l’involon-
tario incesto incatenandosi
per sette anni presso la chie-
sa di San Vitale (fino a che la
chiave della sua catena non
fu ritrovata nel ventre di un
pesce finito sulla tavola del
vescovo), o il calzolaiodiAug-
sburgGualfardo, che trascor-
se anni di romitaggio nell’at-
tuale località Boschetto.•

Prof.GianMariaVaranini
UNIVERSITÀDI VERONA

ANTICHITÀ.Nel148a.C.unapasserella in legno

Distruttodallapiena
ilPostumiodivenne
«ponsfractus»
ApocadistanzadaquellodiPietra
fuspazzatoviaprimadelXsecolo
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